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il Paese in cui tre 
valgono come 25 

Indagine dell'ISTAT sui redditi nel triennio 1980-82 - Forti diseguaglianze in base alla condizione professionale, la 
distribuzione territoriale, la composizione del nucleo - Oltre il 13% vive con non più di 600,000 lire al mese 

ROMA — Fioriscono gli studi sulla po
vertà e la diseguaglianza, si inaugurano 
•politiche del redditi», ma incerta e mal 
definita è la nozione stessa di reddito, 
scarse e poco rappresentative le indagi
ni statistiche. L'ISTAT si è dunque get
tato in una difficile mischia, compilan
do per un intero triennio (1980-1982) la 
•distribuzione quantitativa del reddito 
in Italia», ricerca tratta ed elaborata 
dalle più consuete indagini sui bilanci (e 
i consumi) delle famiglie. Ne esce un 
paese diseguale, letto attraverso le auto
dichiarazioni (corrette) di 32.000 fami
glie campione, ancora stretto nelle con
traddizioni Nord-Sud, città-campagna: 
con un primo 20V di famiglie costrette 
a spartirsi il 7,6'V del reddito totale e un 
ultimo 20S che si appropria invece del 
38,5'f del reddito totale. Mentre i con
fronti sui consumi vedono l'Italia avvia
ta ad una certa omogeneità, la mappa 
delle risorse spendibili è frastagliata e, 
sostanzialmente, poco mobile. 

IL REDDITO FAMIGLIA PER FA
MIGLIA — Nel 1982, il reddito medio 
mensile delle famiglie italiane è stato — 
dice riSTAT — di 1.310.000 lire. Nelle 
famiglie il cui capofamiglia è occupato 
(65', ) esso sale a 1.499.000 lire, ma 
scende a 959.000 lire se il capofamiglia è 
in condizione non professionale. Altra 
differenza nel caso questi sia uomo 
(83 \ : 1.402.000 lire al mese) o donna 
(16', : 849.000 lire). Il reddito varia an
che in funzione dell'età del capofami
glia, disegnando una parabola in cui l'e
sperienza acquisita frutta solo fino od 
una certa età. Vediamo, infatti, che esso 
è crescente fino ai 41-50 anni del capo

famiglia: passa da 1.273.000 lire (30 an
ni: 8?r delle famiglie) a 1.513.000 lire 
(41-50 anni: 22'r delle famiglie); poi i-
nizia a scendere: 1.382.000 lire se il ca
pofamiglia va dai 51 ai 65 anni di età 
(29',r, del complesso), fino alle 88-1.000 
lire del capofamìglia ultrasessantacin-
quenne (21 '.< ). Infine, i redditi da lavo
ro ifanno» 1.496.000 lire al mese, quelli 
da pensione 934.000 lire. 

LE CLASSI DI REDDITO — E. for
se, il capitolo più interessante della ri
cerca. Vediamo infatti che esiste ancora 
uno tzoccolo. di povertà che sembra i-
nattaccabile: perché se è vero che le fa
miglie la cui sussistenza è affidata a sole 
400.000 lire al mese decrescono in per
centuale dal 1980 al 1982 in modo sensi
bile (dal 12,3',, al 5,9^), è altrettanto 
vero che nei tre anni il potere di ac
quisto è stato fortemente eroso e, per
ciò, la diminuzione del numero dei po
verissimi è solo apparente. Se sommia
mo nel 1982 le due prime classi (fino a 
600 mila lire, ancora una cifra irrisoria) 
abbiamo il 13,G'C del totale. E inoltre 
ben il 41,4'V delle famiglie si trova nella 
fascia entro 1 milione, ma sono costrette 
a spartirsi solo il 21,2So del totale dei 
redditi. 

Come abbiamo già detto, invece, la 
piramide si rovescia per le ultime classi: 
il 3,5% delle famiglie (oltre 3 milioni di 
reddito al mese) si divide 1*11,490 del 
reddito totale e l'ultimo 10% di italiani 
gode di un rapporto 10 a 1 rispetto al 
primo 109r: le quote relative di reddito 
attribuito sono infatti il 23,5 e il 2,7 %. 

IL REDDITO SECONDO IL LAVO
RO — II reddito medio mensile delle 
famiglie con capofamiglia lavoratore di

pendente (dirigente, impiegato, ope
raio) è stato nel 1982 di 1.429.000 lire 
(4G,8r

f delle famiglie); sale a 1.680.000 
lire se il capofamiglia è occupato in pro
prio. Differenze notevoli a seconda dei 
settori di attività: si va da 1.280.000 lire 
per il settore agricolo, passando per 
1.472.000 (settore industriale) e arri
vando a 1.555.000 (terziario). 

L'indagine insinua dubbi sull'atten
dibilità dei dati della contabilità nazio
nale: per questi ultimi, come è noto, il 
reddito agricolo è la metà di quello per
cepito nell'industria. Una prova dell'u
tilità di censire dati aggregati sul reddi
to, facendo riferimento a quell'unità di 
consumo fondamentale che è la fami
glia. 

IL REDDITO DA NORD A SUD — 
Nel Centro-Nord il dato è leggermente 
superiore alla media nazionale: 
1.398.000 lire al mese (e riguarda il 
67,7% del complesso esaminato). Il 
32,3%, le famiglie del Mezzogiorno, 
percepisce in media soltanto 1.124.000 
lire al mese. Si è introdotta poi nell'in
dagine un'altra variabile, quella dei co
muni rurali ed urbani (l'indagine sui 
consumi, infatti, considera solo i comu
ni con oltre 50 mila abitanti e capoluo
ghi, e gli altri): nei primi il reddito me
dio percepito è nettamente inferiore a 
quello dei secondi (1.151.000 lire al me
se, contro 1.323.000 lire al mese: uno 
scarto del 24%). Va ancora detto che 
«l'inferiorità» del Sud rimane pressoché 
costante nei tre anni considerati (nono
stante i comuni canguro...) ed è riscon
trabile anche in orizzontale, in tutte le 
condizioni professionali del capofami

glia; è, infine, aggravata dalla considera
zione che nel Mezzogiorno la proporzio
ne di famiglie con capofamiglia occupa
to, che sono quelle a più alto reddito, è 
maggiore che nel Centro-Nord (66,1 % 
contro il 64,4 % ). 

IL REDDITO SECONDO LA FAMI
GLIA — Nel 76,2% delle famiglie ita
liane sono presenti entrambi i coniugi: 
queste famiglie hanno un reddito medio 
di 1.439.000 lire al mese, reddito che 
cresce a 1.760.000 lire se il coniuge lavo
ra e scende a 1.320.000 lire se il coniuge 
è in condizione non professionale. Cre
sce il reddito con l'aumentare dei com
ponenti: da 650.000 lire (1) a 1.069.000 
(2) e a 1.725.000 (6 o più). Ma il reddito 
prò capite mensile segue il percorso con
trario, scendendo dalle 650 mila (1) alle 
535.000 (2) e alle 483.000 (3) lire e cosi 
via. Infine le famiglie che dispongono di 
una casa in proprietà (58,5%) hanno un 
reddito di 1.391.000 lire, quelle che 
stanno in affitto (37.2%) di 1.197.000 
lire. 

REDDITO E CONSUMI — Lo spazio 
ncn consente una larga informazione su 
questo capitolo molto interessante. Di
remo solo che nella costante diminuzio
ne del peso dei consumi alimentari si 
notano di nuovo le due punte: il 47,3% 
dei redditi di chi dispone solo di 400 
mila lire al mese è destinato a questa 
voce; solo il 18,3%, per converso, dei 
redditi utilizzano per mangiare le fami
glie con oltre 3 milioni al mese. Natural
mente, mangiano meglio: possono spen
dere, infatti, 650 mila lire invece che 
137.000. 

Nadia Tarantini 

Distribuzioni percentuali delle famiglie 
e del reddito totale per classi di reddito familiare 

mensile (anni 1980, 1981, 1982) 
Valori percentuali) 

1980 1981 1982 

Totale Rnd- Totale Red- Totale Red-
(a- dito fa- dito fa- dito 

miglia totale miglia totale miglia totale 

Classi di reddito mensile 
Fino a 400.000 

di 400.001 a COO.000 
da 600.001 a 800.000 
da 800.001 a 1.000.000 
da 1.000.001 e 1.200.000 
da 1.200.001 a 1.400.000 
da 1.400.001 a 1.600.000 
da 1.600.001 a 1.800.000 
da 1.800.001 a 2.000.000 
da 2.00O.001 a 2.200.000 
de 2.200.001 a 2.400.000 
da 2.400.001 o 2.600.000 
da 2.600.001 a 2.800.000 
da 2.800.001 a 3.000.000 
più di 3.000.000 

12.3 

20.4 

17.7 
15.3 

11.7 

7.2 

6.4 

2.8 
2.S 

1.1 

1.1 
O.S 

0.5 

0.4 

1.2 

3.7 

11.1 
13.4 

14.7 

13.7 

10.0 
8.B 

6.1 
6.0 

2.4 
2.6 

1.3 

1.5 

1.1 
6.0 

8,8 

13.2 

18.7 
14.3 

12.6 

9.6 
7.7 

4.6 

4.4 

1.8 

2.0 

1.1 
0.7 

0.7 

1.9 

2.0 
6.1 

10.8 

11.7 
12.5 

11.2 

10.4 

7.1 
7.5 

3.3 

4.1 

2.5 

1.8 

1.9 
7.0 

6.9 
7.7 

14,4 
13.4 

t2.8 

10.3 
9.6 
6.1 

6.5 

2.3 
3.3 

1.8 
1.0 

1.2 
3.5 

1.1 
3.0 

7.8 

9.3 

10.8 
10.3 

10.9 

8.0 

9.5 

3.7 
6.8 

3.5 

2.2 
2.7 

11.4 

Quote di reddito totale percepito 
per gruppi di famiglie comprese 

tra decimi successivi 

DECIMI 01 FAMIGLIE 1980 1981 1982 

1 2 .87 
2 4 ,84 
3 5.71 

4 6.96 
S 8.00 
6 9.28 
7 10,63 

8 12.33 

9 14.99 

10 24 ,39 

2 .64 

4 .73 . 

6 .07 
6.98 

8 .18 

9.43 

10.79 
12.64 

15.23 

23 .31 

2 .70 

4 .92 

5 ,92 

7.05 

8 .15 
9 .35 

10 .82 

12.56 

15.03 

2 3 . 5 0 

ROMA — Alla Borsa valori il 
titolo Cigahotels, società con
trollata dal Gruppo Bognasco. 
ha perso il 9,4 ' • nonostante gli 
interventi a dilesa. £ il riflesso 
pubblico del riconoscimento 
dato dal ministro del Tesoro, 
Giovanni Goria, al fatto che la 
grande fonte di denaro di Ora
zio Bagnasco, il Fondo immobi
liare Europrogramme, attra
versa — sono parole di Goria — 
«difficoltà determinate dall'in
versione di tendenza fra riven
dite e nuove sottoscrizioni». 
Quando le rivendite superano 
le sottoscrizioni il Fondo deve 
rimborsare, se necessario ven
dendo gli immobili, operazione 
quasi impossibile in questo mo
mento. 

La ufficializzazione della cri-
sì da parte di Goria è seguita 
dall'affermazione che «il Go
verno non può fare niente». 
Cinquanta anni di legislazione 
ispirata alla «difesa del rispar
mio», intesa peraltro nell'inte
resse dell'oligarchia finanzia
ria, sono finiti con l'avventura 
dei «Fondi» e del loro titoli ati
pici. Ancora nel 1974, al tempo 
del crack Sindona, persino i 500 
esportatori clandestini di valu
ta allibrati dal bancarottiere 
ebbero diritto al rimborso. Il 
crollo dell'Ambrosiano ha già 
oggi un costo di salvataggio che 
si aggira sui 1.200-1.300 miliar
di. 

in Borsa 1 titoli di Bagnasco 
Le dichiarazioni del ministro del Tesoro hanno ufficializzato la crisi del Fondo «Europrogramme» - Scontro alla Camera sui 
compiti degli organi di vigilanza - Il presidente della CONSOB promette ai sindacati il potenziamento degli strumenti 

Armando Sarti Franco Figa 

Per t «Fondi», invece, è stato 
adottato un particolare liberi
smo che ha indotto il ministro 
Goria a rispondere all'on. Ar
mando Sarti e agli altri deputa
ti che lo hanno interrogato gio
vedì che »al momento della di
scussione sulla legge per i fondi 
comuni fu orientamento comu
ne che la Banca d'Italia e Io 
stesso ministero del Tesoro po
tessero intervenire esclusiva
mente nel controllo dei flussi 
finanziari e non sull'amplia
mento o la contrazione del Fon
do». Queste frasi sono arabo per 
i non addetti ai lavori: signfica-
no che Orazio Bagnasco e Euro
programme, già in difficoltà 
nella primavera dell'anno scor
so, hanno potuto continuare a 
fare affari promettendo redditi 
ormai irrealizzabili senza che 
nessuno dei nostri troppo nu
merosi controllori (c'è da ag
giungere la CONSOB alla lista) 
muovessero un dito. 

Goria risponde a Sarti, ed a-
gli altri interroganti, che chi 
sottoscrive questi titoli specu
lativi deve prendersi il rischio. 

Questa tesi riduce i compiti di 
vigilanza della CONSOB, Ban
ca d'Italia, Tesoro alle quantità 
— quelli che Goria chiama «i 
flussi* — di titoli messi in ven
dita, escludendo un minimo di 
verifica di merito, sul loro «con
tenuto patrimoniale», sulla ve
ridicità delle affermazioni circa 
valori e redditi che ci sono die
tro. Sembra di capire che non si 
muoverà un dito nemmeno per 
impedire la pubblicità menzo
gnera o sviente dei venditori, 
nonostante che basterebbe il 
Codice civile per intervenire. 

Questo tipo di «liberismo* è 
tanto più sospetto in quanto la 
legge bancaria del 1936 — o-
rientata alla «difesa del rispar
mio» — è ancora in vigore e, 
anzi, i banchieri ne approfitta
no fino al punto che il presiden
te dell'Associazione Bancaria 
Giannino Parravicini ha re
spinto di recente la proposta 
dell'ori. Gustavo Minervini di 
superare il sistema dei salva
taggi pubblici e garantire gli in
teressi di terzi nelle crisi delle 
imprese bancarie e finanziarie 

con una assicurazione a carico 
di chi esercita queste attività. 
Se il Fondo Europrogramme 
fosse stato assicurato contro la 
eventualità di una «inversione» 
avremmo avuto un semplice ef
fetto: la compagnia assicuratri
ce avrebbe verificato i valori 
scritti in bilancio dell'iTuropro-
gramme che ora, come ha rile
vato il sen. Bonazzi in una in
terrogazione, appaiono sopra-
valutati e comunque non reali
stici. 

Il «liberismo» a senso unico, a 
favore dei finanzieri ed a spese 
del comune risparmiatore, è 1' 
oggetto dello scontro, in sede di 
relazione conclusiva all'indagi
ne condotta dalla Commissione 
Finanze e Tesoro della Camera 
sul fallimento della CONSOB. 
Questa «magistratura economi
ca» rischia di ridursi a mettere 
timbri sulle peggiori avventure 
finanziarie. Ieri il neo-presi
dente Franco Piga ha incontra
to le rapprsentanze sindacali 
della CONSOB. Ha promesso 
di formare l'organico previsto 

dalla legge — ma il problema è 
come, quale sarà la sua autono
mia e qualità professionale — 
ed ha caldeggiato l'interessa
mento delle confederazioni sin
dacali per il ruolo istituzionale 
della Commissione. Piga è alla 
ricerca di consensi. Intanto, re
stano da nominare due com
missari decaduti 

Un diverso modo di ricercare 
il cointeressamento dei rispar
miatori all'investimento è po
sto in evidenza dalia conven
zione firmata ieri fra la compa
gnia UNIPOL e l'Associazione 
Coop di abitazione per il lancio 
dei piani Uni-Casa. I sotto
scrittori di polizze potranno 
partecipare direttamente agli 
utili dell'investimento attra
verso un Fondo e, a determina
te scadenze, ottenere in loca
zione riscattabile un apparta
mento. Il risparmio viene fina
lizzato a precisi programmi di 
investimento; la libertà di scel
ta individuale si sposa a un pro
gramma che tiene conto di 
priorità sociali e produttive. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Il governo — ha det
to ieri Derida ai sindacati — 
vuol salvare l'area a caldo di 
Cornigliano. Come? Risposta 
del ministro: stiamo prendendo 
in esame la proposta dei priva
ti, ma anche altre ipotesi. Que
sto impegno è stato giudicato 
positivamente dalla FLM. ma 
nonostante ciò la soluzione dei 
problemi dell'impianto genove
se non ha tempi brevi. Il piano 
della «cordata Fa]ck», di cui ieri 
si è discusso, è stato modificato 
in alcune parti. Nell'area a cal
do. infatti, si produrranno solo 
billette per 1 milione e 200 mila 
tonnellate e non brame. È inve
ce stata bocciata l'ipotesi di 

Tempi lunghi per 
il salvataggio 
di Cornigliano 
I privati acquistano una parte dell'impian
to - Falck abbandona il pool di industriali? 

Falck di integrare nell'accordo 
anche lo stabilimento di Cam
pi, proprio per questo l'indu
striale milanese potrebbe, ma 
ancora non c'è niente dì ufficia
le, uscire dalla «cordata» di pri
vati impegnati nel piano Corni
gliano. 

Il secondo elemento di novi
tà è costituito dall'assetto pro
prietario. Pittini e gli altri, in
fatti. all'inizio pensavano di 
prendere in affitto per 15 anni 
l'impianto mentre ieri si è par-
Iato dell'acquisto almeno di 
una parte dello stabilimento. Si 
costituirebbe, insomma, una 
società di cui farebbero parte il 
pool di siderurgici privati e la 

Finsider. Quest'ultima avrebbe 
una quota proprietaria più alta 
rispetto alle indiscrezioni circo
late nei giorni scorsi, quando si 
parlò di una partecipazione pa
ri al 10rr. 

La FLM ieri sera, con un co
municato ufficiale, ha confer
mato il giudizio positivo sull'in
contro già espresso in mattina
ta da alcuni sindacalisti. In 
particolare per Cornigliano, la 
federazione lavoratori metal
meccanici ha sottolineato che 
la trattativa in corso tra Finsi
der e privati rappresenta una 
«strada positiva e possibile». Il 
comunicato fornisce, poi, alcu

ni particolari in più rispetto a 
quanto era trapelato in matti
nata. Si apprende, infatti, che il 
ruolo della Finsider, pur accre
sciuto a livello proprietario, sa
rà comunque di minoranza 
<20ìr). 

L'operazione proposta — so
stiene ancora il sindacato — 
non avrebbe alcun effetto nega
tivo su Piombino e marchereb
be una più consistente presen
za della finanziaria IRI. La ca
pitalizzazione avverrebbe at
traverso i fondi dell'articolo 20 
della legge 46. 

La FLM. comunque, espri
me nel suo comunicato necessi

tà di accelerare i tempi dell'in
tero progetto. Quanto a Bagno
li, il sindacato ha reso noto che 
il governo ritiene necessario un 
periodo di prove prima di pro
cedere alla produzione vera e 
propria. Anche per il rinvio del
l'impianto napoletano e i tempi 
quindi dovrebbero allungarsi. 
Ieri, infine, è stato stabilito un 
calendario dei prossimi incon
tri sulla siderurgia. Eccolo: il 21 
febbraio le parti sì vedranno 
per approfondire il problema 
Bagnoli, mentre il 22 si discute
rà di acciai speciali e il 23 ci 
sarà una sorta di riepilogo di 
tutte le questioni affrontate. 

Allora vediamo 
a chi tocca 
risanare 
l'Azienda Italia 

Per molti anni si è assisti
to nel nostro paese ad una 
accomodante disattenzione 
al modo In cui 41 reddito pro
dotto annualmente va a di
stribuirsi tra gli Individui, 
tra le famiglie, tra le fami
glie nella loro complessità 
per numero di componenti; 
fra I percettori di reddito da 
lavoro, da lavoro e capitale, 
da capitale. Per non parlare 
del modo In cui si distribui
sce Il risparmio e la ricchez
za. Parole come tequila'; 
'austerità con equità»; allo
cazione equa ed efficiente 
delle risorse, sono entrate 
nel linguaggio comune, nel 
documenti ufficiali, ma nes
suno si è mal posto l'obietti
vo di andare a ri/evare. In 
modo 'specifico», quanti ele
menti di equità o meno ci 
fossero nel nostro sistema 
socio-economico. 

SI sostiene che c'è una A-
zlenda da risanare, l'Azienda 
Italia, ma non si Indaga mai 
con altrettanta fermezza su 
chi più di altri può e deve 
contribuire al suo risana
mento perché consuma mol
to più degli altri, perché si 
appropria di una quota di 
reddito nettamente superio
re a quella che riceve una 
larga fascia di popolazione, 
perché oltre al reddito pos
siede ricchezza. Quando si 
vogliono allocare delle 'per
dite», del 'sacrifici; del 'de
biti» contratti, come sta ac
cadendo in questi ultimi 
giorni ed anni, la non cono
scenza non può che essere un 
fatto strumentale. 

In questo senso l'attenzio
ne che 11 nostro Istituto cen
trale di Statistica ha posto 
nel rilevare 1 redditi delle fa
miglie, e 11 modo con cui 11 
reddito si distribuisce, rap
presenta un evento di grande 
rilievo. Se per 11 passato que
sti dati potevano essere igno
rati; se misure Inique pote
vano essere prese poiché 
nessuna quantificazione uf
ficiale poteva essere fatta, 
questo oggi diviene meno 
possibile. O meglio, è sempre 
possibile, ma assume un 
chiaro contenuto politico. E-
conomlcamente si possono 
effettuare una serie di tra
sferimenti a «pura somma 
zero», trasferendo ricchezza 
dal ricchi ai poveri, dal più 
abbienti al meno abbienti, 
ma 'politicamente* il gioco 
non è, né potrebbe essere, a 
somma zero. 

I dati sui redditi delle fa
miglie rilevati dall'Istat rap
presentano «una miniera» di 
Informazioni possibili. Altre 
possono essere richieste di
rettamente al responsabili 
dell'indagine. In questa sede 
ci sembra opportuno privile
giare l'aspetto della disugua
glianza. Questo nella con
vinzione che, quando la 'tor
ta* cessa di crescere, quando 
la disoccupazione raggiunge 
I livelli attuali, quando ì de
boli vedono posta In dtecus-
slone la loro quota perché 
deboli, allora la conoscenza 
di come il reddito va a distri
buirsi non può più essere I-
gnorato. 

Nel 1982, ad esemplo, un' 
sei per cento circa di fami
glie ha avuto un reddito me
dio mensile inferiore o pari a 
400.000 lire ed ha ricevuto 
l'I.l per cento del totale del 
reddito distribuito. Nell'ulti
ma classe considerata, oltre 
3.000.000 di reddito mensile, 
si è collocato II 3,5 per cento 
delle famiglie che ha ottenu
to l'I 1,4 per cento del totale 
del reddito. Per avere un'I
dea 'rozza» ma immediata di 

che cosa possano volere dire 
questi rapporti, è sufficiente 
rlllettcresul fatto che per ot
tenere una quota di reddito 
pari a quella ricevuta dal 3,5 
per cento di famiglie (11.4) 
che possono essere conside
rate come quelle a più alto 
livello relativo di reddito, è 
necessario sommare le quote 
percepite dal primo 'venti
cinque percento» di famiglie. 

Si può anche sostenere che 
un 3,5 per cento di famglle 
vive e si riproduce con un 
ammontare di risorse pari a 
quello che viene dato ad un 
venticinque per cento di fa
miglie. Una via alternativa 
per evidenziare 11 modo con 
cui 11 reddito si distribuisce 
può essere quella di fare rife
rimento alla distribuzione 
del reddito per gruppi di fa
miglie, rappresentanti ognu
no Il 'dieci per cento» del to
tale famiglie (declli), ed an
dare a vedere quale quota del 
totale del reddito spetta ad 
ogni declle di famiglie. 

Sulla base di questa rap
presentazione si rileva l'esi
stenza di un dieci per cento 
di famiglie (primo declle, 
reddito medio annuo pari a 
poco più di quattro milioni), 
che si riproduce ricevendo 11 
2,7 per cento del totale del 
reddito ed un altro dieci per 
cento (decimo decile, reddito 
medio annuo pari a circa 37 
milioni), che riceve II 23,? del 
totale del reddito distribuito. 

Anche In questo caso si 
possono sommare le quote di 
reddito spettante al primi 
declll e stabilire un confron
to con l'ultimo (decimo). Eb
bene, pur mettendo assieme 
ti reddito percepito dal 'pri
mo quaranta per cento» di 
famiglie, non si raggiunge la 
quota spettante al decimo: 
20,6 contro 23,5. Natural
mente I rapporti e le aggre
gazioni possibili sono diver
se, ma, al dilà dell'idea che 
ognuno di noi possa avere 
con riferimento a concetti di 
tequità», questi dati parlano 
da soli. In un caso, ad esem
plo, bisogna poter vivere con 
poco più di trecento mila lire 
al mese, nell'altro con tre mi
lioni. 

Certo potremmo avere 
non poche perplessità a con
siderare 'ricche* quelle fami
glie che nel 19B2 hanno per
cepito un reddito medio 
mensile pari a circa tre mi
lioni. Molte di queste fami
glie rilevate come 'Statistica
mente» ricche In realtà lo so
no per il lavoro congiunto di 
più membri dello stesso nu
cleo familiare; ed allora non 
solo queste famiglie non si 
cqnsìderano ricche, ma diffi
cilmente potrebbero essere 
considerate tali dalla società 
nel suo Insieme. In questo 
senso non c'è dubbio sul fat
to che 'ben altra tecnica di 
rilevazione, più approfondi
ta ed articolata, bisognerà 
prevedere, per aggirare l'op
posizione di chi non vuole ri
velare le proprie condizioni 
di vita». 

Se l'indagine Istat viene 
presa In considerazione per 
quello che è, senza pretende
re che essa sia quello che non 
è. allora tprimi risultati sono 
di grande Interesse ed è si
gnificativo soprattutto il fat
to che 'Ufficialmente* ci stia
mo attrezzando per rilevare 
una realtà. Indubbiamente 
complessa da accertare, ma 
la cui conoscenza è un fatto 
strumentale ad una qualsia
si politica che voglia seguire 
un qualche sentiero di equi
tà. 

Carmela D'Apice 

Artigianato: 
la DO tenta 
di stravolgere 
la riforma 
ROMA — I senatori comunisti 
hanno abbandonato i lavori del 
comitato ristretto della com
missione Industria che doveva 
definire il testo del disegno di 
legge dì riforma dell'artigiana
to. E un gesto di protesta detta
to «dalla posizione intransigen
te» assunta dai commissari del
la DC. 

Alcune delle proposte della 
DC sono gravi, altre ridicole. In 
questa seconda categoria rien
tra l'emendamento che esclu
derebbe dal settore dell'artigia
nato l'impresa che ricorre ad 
un processo produttivo auto
matizzato. Nella prima catego
ria — ma sono soltanto degli 
esempi — rientra invece la pro
posta che introduce in modo 
mascherato la patente di me
stiere. È chiaro che questi e-
mondamenti sono stati lette
ralmente dettati dalla Confin-
dustria che dalla riforma dell* 
artigianato teme una perdita 
secca di decine di migliaia di 
associati. 

Brevi 

FIO: le Regioni chiedono di essere consultate 
ROMA — Le Regioni cNedono di essera ascoltate pnma defla npartoione dei 
fondi del FIO per ["84. È quanto è emerso data conferenza dei presidenti detta 
Reponi svolta» *wu Nel corso dei dfeanito sono stata mosse moltissima 
critiche noi confronti di* erogeno presentate da Loogo. 

Accordo Italter-Cit Alcatel? 
PARO — La C i Alcatel sta esaminando con rttattel la possMta di un 
accordo per la reataanorv» del «telefono del futuro*. • gruppo francese 
avrebbe preso contatti pero ancta con la Siemens. 

Società commerciale internazionale dell'IRi 
ROMA — URI ha costituto la Srco. una società di oadmg internaiionale c o 
I* americana Sears • U Coe e Clerici. Al capitale «noia»» di sei aufcardi di Ire. i 
tre gruppi partecipano ognuno con i 33%. la SRCO avrà la sede a Genova. 

Francia: cala la produzione industriale 
PARIGI — L"«v*ce di produzione industriale francese roj fino regstrare una 
caduta dee© 0.8% a deembre. rispetto a novembre mese in cu aveva eviro 
un aumento dei 3.1%. Rispetto al dicembre defTanno precedente e * stata. 
«nvece. una crescita pari at 4%. 

Dogane: via libera per nuove assunzioni 
ROMA — ti dovrebbe sbloccare la difficile srtuatione dei» ina masi presso le 
dogane: i .-rmrstro deSa Furinone pubbkca ha «Matti deciso di dare «4 w» 
boera afrassunzione di nuovo personale, accogliendo la richiesta avanzata da 
Visentin. 

Accordo Enichimica-Ou Pont 
ROMA — Du Pont ed En»th«m«ca hanno trinato una mesa'per ruffcnanona 
m Italia data tecnologia Du Pont per i pofcetJene a bassa pressione • lo 
sfruttamento di nume-os» eroi procesa sviluppati nel centro ricerche de*a 
•odati canadese. L'Eruch»m»ca ha informato che costrura nel complesso 
industriato di Pnoto un impianto per la produzione di 140 nula torneiate di 
potè viene. 

Piovono le critiche al Senato 
sul decreto sulla Tesoreria 

Acquisto BOT 
agevolato 
all'asta del 
24 febbraio 
ROMA — La Banca d'Italia in
terverrà attivamente per favo
rire l'assorbimento dei buoni 
del Tesoro offerti il 24 gennaio 
con la riduzione dello 0,50'r 
circa nei rendimenti. La Banca 
infatti acquisterà a termine, 
con scadenza 1* marzo, il 25% 
dei BOT con valuta 25 feb
braio. L'esito di questa asta di 
BOT viene ritenuto importan
te per dimostrare ai banchieri 
che è possibile ridurre i tassi. 
D'altra parte la Banca d'Italia 
ha bisogno di tenere stretta al 
massimo la disponibilità di de
naro liquido sul mercato per ri
durre le tentazioni di speculare 
sull'estero contro la lira. 

ROMA — Molto probabilmente camblerà il decreto legge che 
ha istituito la tesoreria unica per rastrellare — secondo il 
governo — cinquemila miliardi di depositi di enti pubblici 
presso Istituti di credito. Nella commissione Finanze e Teso
ro del Senato le critiche sul decreto son piovute in gran nu
mero: non solo dal banchi del PCI e della Sinistra indipen
dente ma anche da quelli democristiani. Critico anche il pa
rere della commissione Affari costituzionali. 

Il sistema di tesoreria unica — spiega Renio Bonazzi —, 
così come proposto dal governo, comporta in realtà l'aboli
zione delie tesorerie dì ventlsel enti, in attesa di poter abolire 
le tesorerie di tutti gli altri enti pubblici, per far affluire tutte 
le loro risorse, anche quelle derivanti da entrate proprie, nel
le tesorerie dello Stato. 

Tra gli enti Interessati sono compresi anche I Comuni e le 
Province che perderebbero cosi ogni autonomia di cassa. Ci 
sono anche le aziende municipalizzate, anche quelle che pa
reggiano I bilanci esclusivamente con entrale proprie. Sono 
compresi poi enti pubblici con attività e finalità le più diver
se: dal CONI all'IACP all'ISTAT. A tutti vien tolta autono
mia di cassa e, quindi, di gestione. Per Comuni e Province vi 
è un contrasto stridente con la Costituzione. Inoltre, quel che 
lo Stato risparmlerebbe (6-700 miliardi) sul terreno dì inte
ressi lo perderebbero gli enti per maggiori costi di tesoreria e 
per Interessi attivi e passivi. 

La proposta avanzata dal comunisti è quella di dar luogo 
alla tesoreria unica lasciando, però, a ciascun ente la dispo
nibilità delle entrate proprie e consentendo il prelievo dal 
bilancio dello Stato dopo il completo utilizzo delle disponibi
lità proprie. A queste proposte 11 governo dovrà dare la pros
sima settimana risposte concrete. 

Riequilibrio consolidato 
nel cambio marco-dollaro 
ROMA — Il dollaro chiude la 
settimana con un deprezza
mento di 30 lire (da 1.691 a 
1.660 lire) a favore del marco 
che sale da 615.6 a 618.7 lire. 
Nel confronti dell'insieme 
delle monete che fanno parte 
del Sistema europeo la lira 
perde cinque punti, infatti 
VECI), moneta collettiva del
lo SME. ha raggiunto 1.38? 
lire. Si prevede che 11 dollaro 
continui a scendere la pros
sima settimana favorendo 
un rialzo ulteriore del mar
co. Questo benché 1 dati della 
situazione economica negli 
Stati Uniti restino, per il mo
mento, Immutati e di segno 
positivo. 

II movimento del cambi 
viene accolto con sollievo In 
alcuni ambienti Industriali. 
Gli acquisti di materie pri
me, in particolare petrolio, 
pagati In dollari ne risultano 
facilitati con effetti di minor 
squilibrio per la bilancia del 
pagamenti. Il deprezzamen
to lira-marco viene visto fa

vorevolmente da chi esporta 
In Germania in quanto I suoi 
pezzi diventano più appetibi
li per gli acquirenti tedeschi. 
DI qui a speculare sopra una 
eventuale svalutazione della 
lira il passo è breve. Il cam
bio lira-marco resta nei limi
ti previsti dagli accordi dello 

SME fino a circa 623 lire per 
marco-

La borsa valori di Kew 
York, le cui quotazioni erano 
scese di oltre li 10% nelle ul
time due settimane, resta 
stazionarla. Gli ambienti fi
nanziari partecipano delle 
Incertezze che circondano le 
decisioni di bilancio del go
verno Reagan, 

1 cambi v - • • * _ 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI U C 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
SterEna inglese 
Sterline Irlandese 
Corona danese 
E CU 
Dollaro canadese 
Yen giapponee 
Franco svizzero 
ScetGno austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

17/2 
1660.50 
618.875 
200.665 
549.45 

30.194 
2397.375 
1904.25 

169,395 
1387 
1330.10 

7.117 
755.915 

87.704 
218.755 
208.39 
288.08 

12.435 
10.824 

-

16 /2 
1658.25 
6 1 8 3 8 
200.9$ 
648.14 

30.207 
2391.35 
1900.20 

169.60 
1387.05 
1328.85 

7.117 
764.65 

87.795 
218.65 
207.765 
287.70 

12^88 
10.81» 


